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È passato un altro mese e quasi non ce ne sia-

mo accorti! Un mese di impegni e lavoro 

molto intenso, a cominciare dalla bella gior-

nata escursionistica passata nella zona di Tol-

mino in Slovenia. Bella ed entusiasmante 

giornata ma che, a monte, ha richiesto un no-

tevole lavoro organizzativo. Nessuno si aspet-

tava una così grande e massiccia adesione da 

parte della cittadinanza. Abbiamo fatto mira-

coli per poter accontentare tutti! Ma luglio è 

stato anche il mese in cui si è svolto il 36° 

Triangolo dell’Amicizia, l’incontro tra i gruppi speleo dell’Austria, Slovenia e Italia, 

l’appuntamento organizzato dagli amici austriaci che si è svolto a Villach. Il Centro Ri-

cerche Carsiche “C. Seppenhofer” ha cercato di essere presente, per quanto possibile, a 

tutti questi appuntamenti, compito non facile in questo periodo di vacanze. Tanti soci 

sono andati in ferie con le loro famiglie e le file si sono un po’ assottigliate; abbiamo 

comunque cercato di fare il massimo! Il risultato? Spero buono! 

In questo numero della rivista troverete, accanto alla cronaca dell’attività svolta, un bel 

articolo di approfondimento di Marco Meneghini sulle gallerie cannoniere del Monte 

Fortin. Questa volta Graziano Cancian cambia argomento e indirizza la nostra attenzio-

ne sull’importanza di insegnare agli speleolo-

gi a riconoscere le varie classi granulometri-

che e ad usare i 

termini giusti. 

L ’ e s p e r i e n z a , 

infatti, ha dimo-

strato che spesso 

tra gli speleologi, 

certe parole come 

argilla, sabbia, 

limo, ecc. vengo-

no usate a caso. Anche la nostra partecipazione alla 17^ 

edizione del Geoday è stata una occasione per accrescere le 

nostre conoscenze sulla geologia del nostro territorio ma 

non solo. Sul Vajont, in questa occasione, la partecipazione 

di uno dei pochi superstiti a quella immane tragedia, ed il 

suo racconto dei fatti, è stata un’esperienza davvero toccan-

te. Ed infine che dire … buona lettura! 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

luglio: la nostra attività 

Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 
 

3 luglio - Galleria sulla Piumiza (Oslavia - Gorizia). Esplorazione di una gal-

leria risalente alla Prima Guerra Mondiale situate sulla sponda sinistra 

del torrente Piumiza. (Part.: M. Pincin, S. Tamborra) 
 

4 luglio - Monte Calvario (Gorizia). Esplorazione di una nuova galleria sco-

perta sul Monte Calvario. (Part.: M. Tavagnutti, E. Poletti, L. Visin-

tin) 
 

8-9 luglio - Rifugio Speleologico (Taipana). Manutenzione del rifugio e incon-

tro con gli ospiti del Gruppo Speleologico di Pisa. (Part.: M. Tava-

gnutti, I. Primosi) 
 

10 luglio - XVII Geoday (Diga del Vaiont). Partecipazione al XVII Geoday 

sui luoghi del grande disastro della frana del Monte Toc. Visita geolo-

gica guidata dal dot. Paronuzzi e dot. Venturini. (Part.: I. Primosi, M. 

Tavagnutti) 
 

10 luglio - Grotta delle Perle (Carso triestino). Esplorazione della grotta. 

(Part.: M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc, S. Ghiani, F. Cartigheddu, F. 

Cocetta, E. Cocetta, E. Poletti) 
 

11 luglio - Lucinico (Gorizia). Riunione operativa assieme al Comitato sentieri 

del Calvario per stabilire l’avanzamento dei lavori per la nuova sen-

tieristica. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

15 luglio - Monte Calvario (Gorizia). Esplorazione e rilevamento topografico 

di una nuova galleria. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, E. Poletti) 
 

16-17 luglio - Campionamenti delle sorgenti (Taipana). Inizio dello stage 

con gli stdenti del Liceo “G. D’Annunzio” di Gorizia nell’ambito del 

programma ministeriale di 400 ore denominato “La buona scuola”. 

Prelievo di campioni d’acqua e rilevamento delle caratteristiche fisi-

che delle sorgenti nel comune di Taipana. (Part.: M. Tavagnutti, I. 

Primosi + gli studenti Stefano e Massimiliano) 

 

18 luglio - Monte Calvario (Gorizia). Sopralluogo, assieme alla Protezione 

Civile, per stabilire eventuali cedimenti strutturali della nuova galleria 

scoperta in vista del nuovo sentiero in costruzione. (Part.: M. Tava-

gnutti, L. Visintin + Protezione Civile) 
 

22-23-24 luglio - 36. Dreieck der Freundschaft 2016 (Villach - Austria). Par-

tecipazione al tradizionale incontro tra i gruppi speleo dell’Austria, 

Slovenia e Italia. (Part.: M. Pincin, G. Venturini, M. Tavagnutti, I. 

Primosi) 
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24 luglio - Gallerie del Monte Celon (Carnia). Visita delle gallerie che si tro-

vano nei pressi del Monte Celon partendo dal passo Monte Croce 

Carnico. (Part.: E. Poletti) 
 

25 luglio - Rifugio speleologico (Taipana - Udine). Inizio allestimento del la-

boratorio di analisi delle acque presso il rifugio speleologico di Taipa-

na. (Part.: M. Tavagnutti + ditta ) 
 

27 luglio - Gallerie del Monte Sabotino (Gorizia). Esplorazione di alcune 

nuove gallerie di guerra che si trovano nei pressi della caserma italia-

na. (Part.: E. Poletti) 
 

31 luglio - Forre della Tolminska e Grotta di Dante (Tolmin - SLO). Escur-

sione guidata sul lago di Most na Soči e nelle forre della Tolminska e 

Grotta di Dante (Part.: M. Tavagnutti, E. Poletti, C. Verdimonti, M. 

Pincin, I. Primosi, F. Bellio, A. Mucchiut, G. Venturini, L. Grinover, 

B. Wolf, E. Klassen, A. Comastri, L. Klassen + 40 escursionisti) 
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A Taipana è iniziata la collaborazione tra il Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer” con gli studenti dell’Istituto Statale 

di Istruzione Superiore “G. D’Annunzio-M. Fabbiani” di Gori-

zia. Grazie ad una proficua intesa con la professoressa Lorena 

Francesca Vuga il nostro Centro si è impegnato, ai sensi della 

legge 13 luglio 2015 n.107, art.1, commi 33-43, a seguire i per-

corsi di alternanza scuola lavoro, che sono organicamente inse-

riti nel piano triennale dell’offerta formativa dell’istituzione 

scolastica come parte integrante dei percorsi di istruzione. 

Nell’ambito di questo progetto, nei giorni 16-17 luglio Gli stu-

denti accompagnati dai tecnici del Centro Ricerche Carsiche 

“C. Seppenhofer” sono stati ospitati presso il rifugio speleolo-

gico di Taipana per iniziare una serie di monitoraggi delle prin-

cipali sorgenti situate nel co-

mune omonimo. Nei due giorni 

di permanenza nel comune del-

la pedemontana, sono state 

monitorate diverse sorgenti 

nella zona di  Taipana (Campo 

di Bonis, Prossenicco, Taipana, 

Monteaperta, Grotta Pod Lani-

sce a Ponte Sambo, Monte-

maggiore). Gli studenti, che 

sono stati seguiti dai tecnici del 

C.R.C. “C. Seppenhofer”, han-

no potuto così svolgere un pro-

ficuo e dettagliato lavoro di 

analisi delle acque sorgive e 

determinare i loro parametri 

fisici e chimici. A questa prima 

operazione seguiranno altre in 

modo che alla fine di questo 

ciclo si potrà eseguire una rela-

zione che metta in evidenza le 

peculiari caratteristiche delle 

acque del sottosuolo taipanese. 

Per questa prima esperienza si 

è dimostrato molto funzionale 

il rifugio speleologico di Tai-

pana che ha funzionato egre-

giamente come base operativa 

per i due giorni di permanenza 

in zona. Hanno preso parte a 

questa prima fase di monito-

raggio delle acque, gli studenti:  

StefanoZanolla e Maksim An-

tonini. Con questa collabora-

zione, dunque, il Centro Ricer-

che Carsiche “C. Seppenhofer” 

prova a fare un salto di qualità 

nelle proprie attività di ricerca, sarà proprio questa iniziativa a dare il via ad un 

progetto  per  la  realizzazione  di  un  laboratorio di analisi delle acque sotterranee  

Campo di Bonis, sopra 

Taipana, in questa 

depressione carsica si 

sono svolte numerose 

indagini sulle principali 

risorgive ed inghiotti-

toi locali. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Collaborazione scolastica 

Stefano in prossimità dell’inghiottitoio situato nei 

pressi del Campo di Bonis. Qui sono state eseguite 

le prime analisi. L’inghiottitoio in questione viene 

continuamente monitorato dal Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer” in quanto questa parti-

colare cavità presenta una morfologia in continua 

evoluzione a seconda delle precipitazioni atmosferi-

che. 

Vengono predisposti gli strumenti per le analisi. I 

rilevamenti non sono molto semplici viste le condi-

zioni esterne dell’inghiottitoio. La vegetazione ed il 

terreno fangoso e friabile rendono l’avvicinamento 

molto difficoltoso. 
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proprio presso il rifugio speleologico. Un progetto questo che servirà principalmente per poter realizzare tutta 

una serie di tracciamenti delle acque sotterranee della nostra regione e che verrà messo a disposizione di tutte 

le associazioni che ne vorranno far uso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tutte le analisi delle acque sono state eseguite per intero dagli studenti sotto la guida di un tecnico del Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”. Per effettuare i vari campionamenti sono stati usati dei kit da laboratorio 

della Tetra Test che hanno dato degli ottimi risultati anche in precedenti esami. 

La temperatura, la conduttività ed il contenuto di NaCl invece sono stati rilevati con apposito strumento digita-

le che è stato fornito dalla Federazione Speleologica Isontina.  

Lo strumento consente una determina molto precisa dei parametri fisici delle acque ed è stato già 

impiegato con successo per il progetto di monitoraggio delle acque sotterranee del Carso goriziano. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Risorgiva presso la strada che porta a Taipana. Anche qui le analisi sono state particolarmente attente ed accurate 

anche perché proprio da questa risorgiva gli abitanti, non solo della zona, sono abituati a prelevare acqua in gran 

quantità attribuendo a quest’ultima delle proprietà “miracolose”. 

Tramite apposito strumento vengono presi i parametri fisici dell’acqua della piccola risorgiva, posta al margine del 

Campo di Bonis, che dà origine ad un piccolo corso d’acqua che a sua volta scompare in un inghiottitoio più a valle.  

Montemaggiore. Vengono fatte le analisi dell’acqua 

proveniente dal troppo pieno della risorgiva che 

alimenta l’acquedotto di Taipana. 

Prossenicco. Accurate analisi e raccolta dati vengo-

no fatti anche nella presa dell’acquedotto di Prosse-

nicco. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Risorgiva sulla strada che porta a Taipana. Vengono prese tutte le misure ed i campionamenti dell’acqua sorgiva. In 

particolare vengono determinati i valori del Ph e della durezza dell’acqua nonché la quantità do CO2  presenti. 

Grotta Pod Lanisce. Anche in questa grande risorgiva carsica, situata non lontano dal paese di Ponte Sambo, sono 

stati effettuati i campionamenti. Nella foto a destra la verifica del valore del Ph dell’acqua. 

Monteaperta. Presso la risorgiva che alimenta la nuova fontana posta all’inizio del sentiero che porta in cima al 

Gran Monte, sono state eseguite tutte le misure tramite kit chimico e con lo strumento digitale. 
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“Se volete passare una giornata al fresco (non in carcere) durante l’afa estiva, 

niente di meglio che farsi una gita sul battello a ruota a Most na Soči, sull’Isonzo 

in Slovenia. Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” organizza domenica 

31 luglio una gita sul Lago di Santa Lucia (Most na Soči) ed un’escursione al 

Parco Nazionale del Triglav, in Slovenia, su un percorso circolare lungo le forre 

scavate dai fiumi Tolminka e Zadlaščica, con visita alla famosa Grotta di Dante 

(Zadlaška (Dantejeva) Jama – Grotta di Zadlaz) dove si narra che il sommo Poeta 

abbia tratto l’ispirazione per ambientare la sua Divina Commedia”. 

Così recitava l’invito fatto tramite Facebook sulla nostra pagina del social 

network. Mai ci saremmo aspettati, però, un’adesione così massiccia da parte dei 

goriziani, come quella di domenica. Un’escursione, dunque, davvero riuscitissima 

quella programmata domenica 31 luglio dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppen-

hofer, alla riscoperta delle Forre della Tolminska in Slovenia. Anche se le previ-

sioni meteorologiche non lasciavano ben presagire; come da programma ugual-

mente i numerosissimi (ben 66) partecipanti all’escursione si sono trovati domeni-

ca mattina sul piazzale della Casa Rossa a Gorizia, luogo di ritrovo. Rapidamente 

si sono portati a Most na Soči da dove è iniziata l’impegnativa giornata, con un 

fantastico viaggio sul battello “Lucjia”, occupandolo quasi per intero, attraverso il 

bel lago di Santa Lucia (Most na Soči, in sloveno). Nel pomeriggio gli oltre 60 

partecipanti all’escursione hanno affrontato l’impegnativa visita delle forre della 

Tolminska situate non molto lontano da Tolmino nel Parco Nazionale del Tricor-

no. Da qui, infatti, inizia un bel sentiero che costeggia il corso di questo impervio 

torrente e che si snoda lungo canyon e forre impressionanti e da cui, si dice, Dante 

abbia preso lo spunto per scrivere l’Inferno della sua Divina Commedia. I numero-

si partecipanti hanno potuto così ammirare le bellezze del sentiero, che tra salite e 

discese e ponti sospesi su profondi orridi, si snoda tra macchie di fitta vegetazione 

e panorami mozzafiato. Ed è forse proprio questo il modo migliore per conoscere 

questo angolo di 

paradiso, attraver-

so questo percor-

so piuttosto impe-

gnativo ma al-

quanto suggesti-

vo, un angolo di 

vera poesia! Lun-

go il sentiero gli 

escursionisti, con 

qualche timore, 

hanno dovuto at-

traversare alcune 

passerelle, una 

piuttosto ardita, 

sospesa sopra il 

torrente. Per gli 

amanti poi della 

geologia e della speleologia, la zona è ricca di sorprese, infatti, è facile imbattersi 

in strutture geologiche di grande interesse, o in anfratti e grotte di origine carsica, 

che hanno alimentato leggende e miti, tra queste la Grotta di Dante è senz’altro la 

più importante. Accompagnati da una guida del posto tutti gli escursionisti hanno 

potuto visitare proprio questa cavità naturale che prende il nome dal Sommo Poeta  

La forra della Tolmin-

ka (Slovenia). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alla scoperta delle forre della Tolminka 
passando per Most na Soči (Slovenia)  

Most na Soči. Una parte dei partecipanti in posa prima di imbar-

carsi sul battello “Lucjia”. 
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in quanto la leggenda vuole che proprio qui egli si sia soffermato ad ammirare l’orrido della valle. Insomma è 

stata una giornata davvero gradevole e ricca di suggestione e soddisfazione di tutti i partecipanti, nonostante che 

a conclusione dell’escursione i partecipanti siano stati colti da un improvviso e violento temporale, come del 

resto era stato ampiamente previsto dai bollettini meteorologici annunciati dai notiziari locali. 

A margine di un’escursione 

davvero ben riuscita dob-

biamo dire, in merito al pa-

esaggio, che la nostra sor-

presa è stata grande nel 

constatare che l’adattamen-

to turistico attuale non ha 

fatto perdere alla valle e 

alle sue forre il suo fascino 

selvaggio, anzi! Con gli 

oltre 200 m di sviluppo so-

no le gole più lunghe e fra 

le più profonde di tutta la 

Slovenia, il torrente che 

scorre ad una quota di 180 m s.l.m. costituisce anche il punto più basso e meridionale del Parco nazionale del 

Triglav ed è la più importante attrattiva naturale del comune di Tolmino (Tolmin). Le forre scavate, dalla forza 

dell’acqua, fra la roccia dalla Tolminka rappresentano, con quelle del torrente Zadlaščica, uno degli scorci più 

affascinanti offerti dal territorio sloveno. Sorgenti termali, spettacolari marmitte, cascate maestose e angusti can-

yon sono le tessere di una sublime creazione di madre Natura, un’opera antichissima che si può ammirare da 

vicino fra le tappe di un suggestivo sentiero tematico. L’Ente per il Turismo di Tolmin ha reso agibile, a partire 

dagli anni settanta, un percorso che si snoda fra gli an-

fratti della Tolminka e i canyon della Zadlaščica. Pur-

troppo l’ingresso alle gole è a pagamento, attraverso un 

punto obbligato si raggiunge il ponte del Diavolo, nome 

comunemente assegnato in Slovenia alle passerelle che 

si ergono con un arduo passaggio sopra una stretta gola; 

il ponte, inizialmente costruito in legno a opera del Co-

mune di Tolmino, in un periodo in cui la regione era 

ancora sotto il Regno d’Italia, è oggi una robusta struttu-

ra metallica. Sotto di esso, 60 m più in basso, si può os-

servare l’ingresso di una grotta, dove si trova una   pre-

ziosa   sorgente  di  acqua termale con temperature che 

oscillano fra i 18,8°C e i 20,8°C: una vera eccezione, 

visto  che  la  temperatura  media  della Tol- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il battello “Lucjia” in navigazione sul lago di Santa Lucia. 

Alcuni momenti di particolare entusiasmo sul battello in navigazione. 
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minka va dai 5°C ai 9°C. Il fenomeno, non è certo sconosciuto in territorio sloveno basti pensare alla zona del 

Carso – ma piuttosto raro nelle Alpi Giulie. A conferire ancora maggior fascino a questi incredibili paradisi 

naturali ci pensano misteri e le leggende, come quelli legati alla cosiddetta Testa d’orso (Medvedova Glava) e 

alla grotta di Zadlaz (Zadlaška jama), meglio nota come grotta di Dante perché, secondo la credenza popolare, 

proprio la visione in prima persona di questa buia 

spelonca avrebbe solleticato la fantasia del Poeta e 

arricchito di realismo alcune descrizioni dell’Inferno. 

Il mistero della Testa d’Orso, invece, è legato alla sua 

origine: non è chiaro, infatti, come abbiano fatto gli 

enormi massi che costituiscono questo ponte naturale 

a conficcarsi fra le anguste forre della Zadlaščica. E 

non si dimentichi, infine, che la Tolminka è il torren-

te delle acque vive, delle acque miracolose che scon-

figgono la morte e restituiscono la giovinezza: un 

motivo in più per godersi questo millenario angolo di 

Slovenia. 

 

Una leggenda metropolitana rac-

conta che Dante in esilio nel suo 

continuo peregrinare, fu ospite di 

Enrico II Conte di Gorizia; la tradi-

zione vuole che, durante il suo bre-

ve soggiorno nella nostra città, egli 

visitasse le famose grotte di Postu-

mia. Qualcuno addirittura in passa-

to ha creduto di identificare la sua 

firma in uno dei tanti graffiti che 

compaiono incisi lungo le pareti 

della cosiddetta “Grotta dei nomi antichi”. Pochi invece sanno che egli fu 

attratto anche da una piccola grotta situata nei pressi di Tolmino (Tolmin – 

Slovenia). La cavità e i suggestivi orridi formati dal fiume Tolminca impres-

sionarono a tal punto il sommo poeta che egli, così si disse, si ispirò proprio a 

questi posti per ambientare l’ingresso del suo inferno. I versi “ Nel mezzo del 

cammin di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura, ché la 

dritta via era smarrita. “, infatti, per chi conosce la zona, ben si  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Grotta di Dante (Zadlaška jama) 

Qui sopra la pianta schematica delle gole che la Tolminska forma alla confluenza con la Zadlaščica e a destra il grup-

po di escursionisti impegnato lungo gli stretti sentieri che costeggiano le forre. 

La Grotta di Dante in un’antica 

rappresentazione. 
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addicono ai luoghi visitati dal Poeta. A proposito della Di-

vina Commedia, il Tiraboschi così si esprime nella sua 

“Storia della Letteratura Italiana, tomo VIII, pag. 388: “ … 

Altri danno per patria a questo poema la città di Udine e il 

castello di Tolmino nel Friuli. ... “. Non sappiamo se tutto 

ciò risponda al vero oppure se si tratti solamente di una 

leggenda, ad ogni modo, a testimonianza di ciò non lonta-

no da Tolmino, all’epoca territorio della Contea di Gorizia, 

esiste tuttora  una  cavità  chiamata  “Grotta  di Dan-

te” (Dantejeva Jama) all’ingresso della quale su una targa 

si legge che essa fu visitata dal poeta nell’anno 1319. At-

tualmente la targa originale è andata persa o distrutta, co-

munque è stata sostituita con una più moderna scritta in 

sloveno. La grotta è costituita da tre grandi sale collegate 

da gallerie e cunicoli, per una sviluppo complessivo di 1.140 metri e raggiunge un dislivello di 41 m. Fino a 

non molti anni fa la grotta era attrezzata per un turismo fai 

da te; l’ingresso della cavità era sbarrato da un cancello 

che, attualmente è stato rimosso, ed inoltre nei punti più 

impervi si poteva usufruire, lungo la parete, di un cavo che 

fungeva da comodo passamano. Attualmente tutto questo 

non esiste più ma l’esplorazione della grotta conserva an-

cora tutto il suo fascino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni momenti della visita alla Grotta di Dante. Sopra in 

alto l’ingresso della cavità visto dall’interno. Nelle altre foto 

si possono vedere una parte dei protagonisti della visita. 
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I geologi Paolo Paro-

nuzzi (a sinistra) e 

Corrado Venturini (a 

destra) che hanno 

guidato l’escursione. 

Il 10 luglio scorso si è svolto il XVII Geoday organizzato dall’Ordine dei Geologi 

del Friuli Venezia Giulia; dal 2000 infatti i geologi regionali si ritrovano sotto la 

guida del geologo Corrado Venturini, professore associato presso il Dipartimento 

di Scienze Biologiche Geologiche e Ambientali Sezione Geologico-Paleontologica 

dell’Università di Bologna, per un’escursione a tema nelle aree d’interesse geolo-

gico della nostra Regione. 

Il motivo non è solamente scientifico ma anche di ritrovo tra geologi. Pur essendo 

stata da sempre occasione d’incontro anche di appassionati, è solo da pochi anni 

che la platea di amanti della geologia (e non solo) si è allargata e ha raggiunto 

quest’anno un numero considerevole di presenze. Anche quest’anno, come nel 

2015, il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” era presente con alcuni suoi 

rappresentanti. 

La meta di quest'anno è stata l’area e la diga del Vajont. Meta quanto mai appro-

priata per capire e sviscerare un disastro annunciato che negli anni, dopo accuse, 

processi e drammatiche testimonianze, dopo aver acceso gli animi di un’intera na-

zione, ormai si perde nel tem-

po e diventa quasi un qualco-

sa che non ci appartiene più. 

Ad accompagnare il prof. 

Venturini nell’illustrazione 

delle vicissitudini di questa 

immane tragedia, c’era anche 

il geologo Paolo Paronuzzi, 

molto ben preparato 

sull’argomento, che ha saputo 

delineare in modo esemplare, 

dal punto di vista geologico, 

quello che accadde il 9 otto-

bre 1963. Per l’occasione, 

quanto mai inattesa e oltre-

modo toccante, la presenza di 

Luigi Rivis responsabile, all’epoca, degli impianti idroelettrici 

Piave-Boite-Maè-Vajont, uno dei pochi addetti agli impianti, 

superstiti alla tragedia. Il suo è stato un racconto in prima per-

sona di quello che è successo in quel lontano ottobre. Suoi 

sono stati anche alcuni dettagli, nel racconto, che il grosso 

pubblico non poteva conoscere, come la sensazione e la paura 

provate quando nel buio più completo, un rumore assordante 

ed un muro di acqua e detriti lo ha sfiorato e ha portato via 

tutti i suoi colleghi. Davvero eccezionale la sua presenza e 

struggente il suo racconto. La giornata è proseguita poi, con 

sapienti argomentazioni svolte dal prof. Venturini e dal geolo-

go Paolo Paronuzzi, che attraverso la dettagliata descrizione 

dell’evoluzione geologica della frana del Monte Toc e della 

costruzione della grande diga sul Vajont hanno saputo illustrare i veri motivi della 

tragedia. Una tragedia, annunciata da evidenti segnali che la natura geologica della 

zona aveva già lanciato, ma che all’epoca i geologi non hanno saputo interpretare 

o hanno sottovalutato per questioni di mero interesse economico e politico. 

L’escursione, dunque, organizzata dall’Ordine dei Geologi del Friuli Venezia Giu- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

XVII Geoday - Per conoscere la vera 

tragedia del Vajont 

L’imponente diga del 

Vajont è rimasta pra-

ticamente intatta. 

Luigi Rivis, con un toccante racconto, ha introdotto 

l’argomento dell’escursione esponendo, in prima per-

sona, i fatti accaduti quel 9 ottobre 1963.  
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lia, ha fatto un po’ di luce su quanto avvenuto più di cinquanta anni fa sul Vajont. Attraverso le sapienti spiega-

zioni dei due geologi i fatti ed i motivi per cui la frana del Monte Toc non ha potuto essere fermata ora sono 

molto più evidenti e chiari.  

PERCORSO – Dislivelli contenuti (50 m). Dal Posteggio 2 

camminata fino alla diga. Successivo spostamento in mac-

china sino all’incrocio per la deviazione (asfaltata) che con-

duce verso la località Pineda e sosta in ampio parcheggio di 

fronte al corpo della frana del Vajont. Piccola passeggiata 

sul corpo di frana sino ad un punto panoramico che permet-

te la vista completa della gigantesca nicchia di distacco. 

Ritorno alle macchine e salita con mezzi propri fino a Cas-

so (PN). Vista panoramica del sito dall’alto. 

Bicchierata e saluti (ore 16.00) con arrivederci al XVIII 

Geoday 2017. 

COSA SI È VISTO – Diga e Frana del Vajont. La diga a 

doppia curvatura (SADE/ENEL: 1957-1963) e le opere di 

rinforzo delle spalle realizzate nella Formazione del Calca-

re del Vajont (Giurassico medio). Il gigantesco corpo di 

frana scivolato, per circa 100-300 metri, alle ore 22.39 del 

9 ottobre 1963. Pieghe, fratture e faglie formatesi 

all’interno dell’ammasso roccioso in seguito al catastrofico 

scivolamento in massa. L’enorme cicatrice (lunghezza: 2 

km !) della nicchia di distacco con gli strati di calcari selci-

feri della Formazione di Fonzaso (Giurassico sup.) ed i 

lembi detritici della zona di taglio basale. Casso. Visione 

panoramica sulla nicchia di distacco (3 km) e 

sull’accumulo di frana. 

ARGOMENTI DISCUSSI – Diga e Frana del Vajont. Princi-

pi generali nella scelta della sezione di imposta di una diga. 

Caratteristiche geologiche e struttura di un grande scivola-

mento roccioso in massa avvenuto alla fine del Pleistocene:  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni riferimenti sull’escursione 

Corrado Venturini illustra la geologia della zona. 

Molte persone hanno seguito le spiegazione dei geo-

logi Corrado Venturini e Paolo Paronuzzi. 

L’enorme fronte di frana del Monte Toc si sviluppa per quasi 2 km. Lo spessore della frana era di 200 m. 
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la Paleofrana del M. Toc. La riattivazione della paleofrana nel 1963 in conseguenza delle variazioni del livello 

del lago artificiale durante i tre cicli di invaso-svaso (SADE/ENEL: 1960-1963). I fattori geologici predispo-

nenti i grandi scivolamenti rocciosi. Le varie interpretazioni e le difficoltà di riconoscimento della frana prei-

storica. Il processo idraulico-meccanico che ha portato al catastrofico collasso del 9/10/1963. Gli errori dei 

tecnici, alla luce delle conoscenze geologiche ed ingegneristiche di allora. La “gestione” del problema Vajont, 

nell’immediato dopo-disastro e nel cinquantennio successivo (1963-2013). Una grande lezione per geologi ed 

ingegneri di allora e di oggi: una lezione che deve essere ancora pienamente compresa. 

Alle ore 22.39 del 9 ottobre 1963 una enorme frana, vinte le ultime forze resistenti che ancora la legavano alla 

roccia sottostante, cedendo di schianto, si è staccata dal fianco settentrionale del Monte Toc ed è scivolata 

compatta nella valle del Vajont, ad una velocità stimata di 70-100 km/h. La frana, dopo aver colmato la parte 

di bacino sottostante, è risalita sulla sponda opposta, innalzandosi fino a 130 m sopra il livello della diga. La 

frana, dello spessore medio di 200 m su un fronte di 1800 m, per un volume di 260 milioni di m3 di rocce e 

detriti, aveva il punto di distacco più alto a quota 1360 m s.l.m., oltre 600 m sopra la diga. Al momento della 

caduta della frana, il livello del lago era già sceso a 700,30 m, praticamente a quel valore per il quale la “… 

quota di 700 m s.l.m. può considerarsi di assoluta sicurezza nei riguardi anche del più catastrofico prevedibi-

le evento di frana.”, come è stato scritto nella relazione, dopo le prove con il modello idraulico a Nove 

(Vittorio Veneto). Ma se era stato valutato abbastanza attendibilmente il volume della frana (oltre 200 milioni 

di m3), non fu così per la velocità di caduta. Infatti la frana è scesa molto più velocemente del “… tempo ecce-

zionalmente ridotto di 1-1,5 minuti …” che era stato ipotizzato, e cioè tra i 20 e 25 secondi, provocando così la 

grande tragedia. In merito al tempo di caduta della frana e alle energie in gioco, il geologo E. Semenza annota 

a pagina 97 del suo libro “La Storia del Vajont”: “Purtroppo nessuno aveva immaginato che la velocità potes-

se essere così grande come quella che si verificò il 9 ottobre 1963. A questo proposito, va osservato che i pe-

riti del tribunale hanno detto che essendo l’energia cinetica proporzionale al quadrato della velocità, speri-

mentando un tempo di caduta di un terzo, cioè 20 secondi, corrispondente ad una velocità tripla, si sarebbe 

avuto un effetto 9 volte superiore (180 metri anziché 20 di sovralzo dinamico, più 10 di sovralzo statico), cor-

rispondente all’incirca a quello reale”. Scendendo nel lago, il fronte della frana ha spinto davanti a sé il corri-

spondente volume d’acqua provocando un’ondata che, 

carica di materiale solido in sospensione, ha levigato le 

pareti rocciose della vallata, distruggendo tutto al suo 

passaggio. La valanga d’acqua si è abbattuta prima sugli 

alloggiamenti e sulle abitazioni del personale, che sono 

stati spazzati via. L’ondata ha poi proseguito, dividendo-

si: parte verso est, cioè verso Erto e la coda del lago, di-

struggendo borghi e case; l’altra parte dell’acqua si è pro-

pagata, a ventaglio, verso la diga, raggiungendo davanti 

all’abitato di Casso, sulla sponda sopra la diga e sul ciglio 

della stessa, l’altezza di circa 200 m, mentre in sponda 

sinistra ha distrutto la cabina comandi e le apparecchiatu-

re elettriche nelle vicinanze, sollevandosi sulle rocce per 

circa 100 m. L’acqua che è tracimata dalla diga ed è pre-

cipitata nella profonda forra a imbuto del Vajont, aveva 

un volume dell’ordine dei 25-30 milioni di m3: ha abattuto il ponte tubo subito a valle della diga e il ponte 

stradale poco oltre e, come un gigantesco mantice, ha compresso e sospinto l’aria verso Longarone. Il fronte 

dell’onda aveva ancora un’altezza di circa 70 m quando è uscito dalla gola del Vajont, alla confluenza sul Pia-

ve. L’onda è passata sopra i conduttori della linea ad alta tensione a 220 kV del collegamento internazionale 

Soverzene-Lienz, strappandoli, è entrata poi nel greto del Piave, oltrepassandolo e distruggendo quasi tutto 

l’abitato di Longarone e alcune frazioni e danneggiando delle località nel comune di Castellavazzo. Si è con-

clusa così, in pochi minuti ed in modo tragico, la storia e il sogno del “Grande Vajont”, durati un ventennio. 

Angosciose e terrificanti furono le conseguenze dell’inondazione sulle vite umane. Perirono infatti ben 1910 

persone: 1458 di Longarone, 111 di Castellavazzo, 158 di Erto-Casso, 60 nella zona della diga del 

Vajont, 123 provenienti da altri Comuni. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La caduta della frana 

L’acqua sospinta dalla frana ha raggiunto anche il pae-

se di Casso provocando diversi morti. 
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Si è svolto, dal 22 al 24 luglio, a Villach (Austria) il 36° Triango-

lo dell’Amicizia l’incontro annuale tra i gruppi speleologici 

dell’Austria, Slovenia e Italia. Anche se quest’anno non ci sono 

stati molti partecipanti, bisogna apprezzare comunque  l’impegno 

profuso dal gruppo locale “Verein für speläologie Villach” per il 

lavoro organizzativo svolto. Durante la tre giorni austriaca abbia-

mo potuto visitare alcune cavità interessanti e belle nonché alcu-

ne località di particolare interesse turistico. Sabato è stato in pra-

tica il giorno in cui si sono svolte tutte le escursioni. Il Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, che era presente con quat-

tro suoi componenti, visto che le escursioni venivano eseguite in 

contemporanea, ha potuto così prendere parte sia alla visita della 

bella grotta Naturschacht sul vicino monte Dobratsch e ad una galleria molto parti-

colare di una miniera situata vicino a Bleiberg: la Markusstollen. La Naturschacht 

è una cavità verticale molto complessa che arriva a       -126 m di profondità che 

anticamente era stata attrezzata 

per una specie di visita turistica 

locale. La discesa in questa grot-

ta è avvenuta tramite corda 

(senza frazionamenti!!) mentre 

la risalita è avvenuta tramite le 

vecchie scale che erano usate 

per la visita turistica. La Mar-

kusstollen invece era una vec-

chia galleria di miniera scavata 

in tempi molto antichi e molto 

particolare per le sue di-

mensioni. Si tratta di una 

galleria quasi rettilinea di 

circa 400 m la cui dimensio-

ne trasversale permette a 

malapena, ad una persona di 

media corporatura, il pas-

saggio in piedi e qualche 

volta carponi. Davvero un 

severo test per chi soffre di 

claustrofobia latente!  

Nella serata di sabato presso 

la  Gasthaus Gatternig tra 

abbondanti boccali di birra e 

Wienerschnitzel, si è svolta 

la cerimonia della consegna 

degli attestati di partecipa-

zione. All’indomani breve 

visita del Bunkermuseum, il 

museo dedicato ai trinceramenti e bunker testimoni della “guerra fredda”, si-

tuato a metà strada tra Villach ed il Wurzenpass sulla via del ritorno a casa e subi-

to siamo con il pensiero già a Gorizia. 

Per il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” hanno partecipato al 36° Trian-

golo dell’Amicizia (36° Dreieck der Freundschaft) i soci: Maurizio Tavagnutti, 

Isabella Primosi, Mauro Pincin, Gabriella Venturini, e i nostri soci di Villach, Gert 

Pader ed Helga Pader.  

La verde campagna 

che circonda la città di 

Villach. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

36° Triangolo dell’Amicizia a Villach(A)  

Il gruppo diretto verso la galleria Markusstollen. 

Nella Markusstollen. 

La galleria prosegue 

uguale per 400 m. 

Il nostro socio Mauro impegnato nella discesa della 

Naturschacht. Niente frazionamenti!! 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un momento di relax durante i lavori del 36° Triangolo dell’Amicizia (36° Dreieck der Freundschaft) presso la Ga-

sthaus Gatternig. A destra, sabato sera, Mauro Pincin riceve l’attestato di partecipazione. 

Gasthaus Gatternig, gli amici del Verein für speläologie Villach consegnano gli attestati a Maurizio Tavagnutti e Isa-

bella Primosi. 

Gasthaus Gatternig, gli amici del Verein für speläologie Villach consegnano gli attestati a Gabriella Venturini ed al 

mitico René Scherrer rappresentante della Federazione Speleologica Svizzera. 

Galleria fotografica 
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Anche se la grotta esplorata si chiama “delle Perle”, 

non è certo la cavità ideale per uscirne puliti! Para-

frasando il famoso film, è proprio il caso di dire che 

i nostri soci usciti dalla Grotta delle Perle situata sul 

Carso triestino, assomigliavano molto a quella spor-

ca dozzina, non solo perché erano dodici ma perché 

erano … proprio sporchi. Nel primo tratto della 

grotta infatti il fango regna sovrano e ci vuol poco 

per sprofondare gli stivali in quel denso pantano 

argilloso e appiccicaticcio. Tutto sommato gli 

“esploratori” si sono divertiti ma soprattutto hanno 

dato il via a quel programma di esplorazioni che il 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhoffer” si è 

imposto di portare avanti da questo mese sino alla fine dell’anno. Il programma 

infatti prevede che ogni seconda domenica del mese sarà dedicata alla visita di una 

importante grotta del Carso o delle nostre Prealpi. Questo per dar modo ai soci più 

giovani di potersi adeguare alle tecniche esplorative e nel contempo conoscere le 

principali cavità della nostra regione. Naturalmente nel frattempo non saranno di-

menticati tutti gli altri impegni che stiamo già seguendo. 

 

569 / 2699 VG - GROTTA DELLE PERLE 

Comune: Monrupino - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Monrupino  - 110062 - Lat.: 

45° 42' 27,66"  Long.: 13° 48' 56,91" - Quota ing.: m 324 - Prof.: m 109 - Svil.: m 

317 - Pozzi int.: m 21; 4; 6; 9; 4; 6; 10; 2; 8; 10; 7; 10; 19 - Rilievo: Cosmini B. - 

20.09.1929 - AXXXO - 1° Aggiornamento rilievo: Orlandini G., Bacchia F. - 

27.12.1971 - Comm. Grotte “E. Boegan” - 2° Aggiornamento rilievo: Scherli F., 

Scherli L. - 31.12.1978 - CAT - Posiz. ingresso: Manzoni M. - 31.08.2000 - Ripo-

sizionamento Regionale.  

L'ingresso della grotta si trova sul fondo di una dolina dirupata, a diciotto metri dal 

sentiero segnato N°43. 

Il fianco meridionale della dolina è costituito da una parete strapiombante, alla 

base della quale sono accumulati massi e pietre di ogni dimensione: insinuandosi 

tra i massi e la roccia si entra in un passaggio basso che sbocca in un corridoio in 

discesa dal suolo argilloso; in questo punto nel 1959 sono stati rinvenuti alcuni 

cocci e manufatti preistorici, a testimonianza del fatto che la grotta era stata visita-

ta già in tempi assai remoti. Risalito un gradino, si giunge ad una prima sala con 

massicce formazioni colonnari, alcu-

ne delle quali appaiono spezzate, 

forse a causa di un movimento si-

smico relativamente recente. La ca-

vità si chiude da questa parte con 

due basse caverne sovrapposte, dove 

le concrezioni ostacolano il passag-

gio; alla massima profondità della 

grotta si giunge, invece, seguendo 

una lunga galleria discendente dal 

suolo fangoso e con segni di una 

viva corrosione sulle pareti. Dopo la 

scoperta della nuova galleria nella 

vicina Caverna dei Ciclami 

(501/2433VG), si portò una poligo-

nale tra il fondo di essa e l'estremità di questa grotta, accertando che tra i due punti  

Una parte del gruppo 

impegnato nell’esplo- 

razione della Grotta 

delle Perle. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Quella sporca dozzina 

Stefano Rejc 

Alcune concrezioni presenti nella Grotta delle 

Perle, l’unica parte senza fango. 



 

 

P A G I N A  1 7  A N N O  V — N ° 7  

 

vi è una distanza di 20m. E'indubbio che le due cavità erano un 

tempo unite in un unico ed esteso sistema sotterraneo. 

Durante una visita alla cavità, venne scoperta un'apertura situata 

alla fine del ramo discendente, nel punto che allora era il più 

profondo raggiungibile. Aperto un passaggio ci si trovò in un 

angusto vano da cui ebbe inizio l'esplorazione di questo inso-

spettato, e quanto mai interessante, sistema di pozzi e gallerie. 

Due piccole camerette intervallate da strettoie conducono ad un 

ampio ripiano che si affaccia su di un grande pozzo profondo 

21m. Alla sinistra si apre uno strettissimo meandro il cui fondo è 

situato alcuni metri più in basso, dove con uno scivolo si getta 

nel pozzo di 21m. Di fronte al ripiano, raggiungibile con una 

traversata in cengia, si apre una bella galleria, che dopo pochi 

metri si divide. A sinistra vi è un 

ramo ascendente che, dopo una 

breve paretina ed una strettoia, termina in una stanza ostruita da una frana, l'al-

tro ramo, che probabilmente era l'originaria e più antica continuazione del ra-

mo ascendente suddetto, è costituito da una galleria che termina in una stanza 

ostruita da depositi di argilla. Al bivio, sul fianco di un ampio vano, si apre un 

pozzo che costituiva una più recente via di scarico delle acque del ramo ascen-

dente. Dopo una quindicina di metri, esso si getta nel pozzo di 21m. La grotta 

poi continua sul fondo di tale pozzo, formato da due pozzi comunicanti (il pri-

mo, attualmente concrezionato, è quello formato dall'antico torrente sotterra-

neo, il secondo è di origine più recente); una finestra, all'estremità occidentale 

del fondo, permette l'accesso ad una galleria, formatasi in tre diverse fratture e 

fortemente inclinata. Essa termina, con un salto di 4m, in un vano formatosi 

per erosione regressiva di una cascata, come dimostrano i costoloni sulle pareti 

ed una marmitta sfondata all'inizio del salto. Da qui si passa in una camera 

sovrastata da un camino, ed interessata da un fortissimo processo di ringiova-

nimento e ci si trova sotto il fondo del pozzo di 21m. Un'apertura nella volta 

comunica infatti con un camino che sbocca proprio sotto la finestra di cui si è 

detto poc'anzi. La cavità prosegue con un cunicolo basso e largo, probabilmen-

te una pseudogalleria successivamente percorsa dal torrente, che viene inter-

rotto da un pozzo di 5,5m. Il cunicolo continua sulla parete opposta, oltre ad 

una finestra raggiungibile in spaccata. Esso è quasi subito intersecato da un 

pozzo di 9m, e continua quindi con una condotta forzata, semiostruita dall'ar-

gilla, la quale si chiude del tutto dopo aver incontrato un ultimo pozzetto di 

4m. Ritornando al pozzo di 5,5m si presentano 

all'esploratore due ulteriori passaggi. Quello 

situato al lato Nord del fondo, dà accesso ad 

un pozzo di 6m. Una stretta fessura, profonda 

3m, porta ad un altro pozzo, dalle pareti estre-

mamente elaborate da intensa corrosione. 

Scendendo per 10m si raggiunge il fondo (91m 

di profondità e 233m s.l.m.), dove, come si 

nota in un minuscolo pozzetto di 1,5m, avvie-

ne un netto mutamento litologico: da grigio 

scura e scarsamente fossilifera, la roccia divie-

ne grigio chiara e ricca di frammenti di mollu-

schi. Il camino che sovrasta questo pozzo co-

munica mediante una stretta fessura col pozzo 

di nove metri prima citato. Tornando nuova-

mente al pozzo di 5,5m si scende nel pozzo di 

8m, che si apre in una nicchia nella parete Ovest. Questo pozzo in realtà è formato da due pozzi, 

uno di 3m aperto fra le lame ed uno di 5m, comunicanti tramite una difficile strettoia. Interessante  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un gruppo di belle concrezioni situato nella 

parte finale della grotta. 

Anche i più piccini si sono divertiti in questa bella grotta nono-

stante il fango presente. 

Con qualche chilo di fango a-

dosso, sono finalmente usciti, 

anche se brutti e sporchi. 
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è la presenza dei resti di crostello calcitico nella parte più alta dei camini, resti che, via via che si scende ten-

dono a scomparire. Sul fondo di questo pozzetto si apre un ultimo pozzo di cui le pietre rotolano per 10m. Es-

so non è stato disceso per mancanza di materiale e di tempo per cui non è da escludersi che la grotta riservi 

ulteriori continuazioni. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Marco Meneghini 

La visita dei partecipanti all’Adunata 

Triveneta degli Alpini alle gallerie 

cannoniere di Monte Fortin è stata 

l’occasione per ricordare l’artigliere 

Guido Pellizzari, Medaglia d’Oro al 

Valor Militare alla memoria, caduto 

in combattimento a Villanova alla fine 

di novembre del 1915.             

L’Associazione Monte Fortin ha in-

stallato all’interno della galleria, pres-

so una delle postazioni rivolte verso 

Gorizia, un pannello commemorativo 

riportante il ritratto di Pellizzari e la 

motivazione per il conferimento della 

sua medaglia. L’iniziativa è stata at-

tuata in modo particolare dal Generale 

Gianluigi Mondini, artigliere da mon-

tagna, che ha illustrato ai numerosi 

presenti (vedi Sopra e Sotto il Carso 

n. 6/2016) il significato della comme-

morazione e la figura del giovane arti-

gliere caduto, di cui, a livello locale, 

sembrava essersi sbiadita la memoria 

a fronte di numerosi segni che lo ricordano, sul territorio di Farra ma non solo. 

Una cavità artificiale della Grande Guerra, diventa così ancora una volta il luogo 

perfetto per ricordare e sentire viva la nostra storia. 

Uno stimolo importante è venuto dal  CalendEsercito 

2016 “ITALIANI”: Guido Pellizzari fra i dodici ca-

duti della Grande Guerra insigniti della Medaglia 

d’Oro al Valor Militare, i primi decorati di ogni Ar-

ma, scelti per il calendario di quest’anno dell’Esercito 

Italiano , curato dallo Stato Maggiore dell’Esercito. 

Il pannello di Monte Fortin ritrae Guido Pellizzari in 

grandezza naturale e in alta uniforme con la motiva-

zione della medaglia d’Oro. 

Guido Pellizzari, nato il 18 ottobre 1893 a Tricesimo 

(UD), faceva parte di una famiglia di commercianti. 

Studiò nelle scuole professionali e divenne tappezzie-

re e sellaio. Venne chiamato alle armi nel settembre 

1913 nel 13° Reggimento artiglieria da campagna. 

Nominato in seguito caporale nel giugno 1914, e nel gennaio 1915 caporal mag-

giore, allo scoppio della Prima guerra mondiale chiese ed ottenne un incarico di 

combattimento: egli venne assegnato al 37° Reggimento artiglieria da campagna, 

6° Batteria, 2° Gruppo,  con l’incarico di capo pezzo, rifiutando così un ruolo più 

sicuro che il suo mestiere di sellaio gli avrebbe garantito all’interno dell’esercito. 

Una volta ottenuto l’incarico operativo e venne dislocato sul basso fronte isontino, 

nel settore della 3° Armata. 

Durante quarta battaglia dell’Isonzo, nell’autunno del 1915, Guido Pellizzari si 

trovava dislocato a Villanova di Farra, nel settore del Monte Fortin, per contribuire  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’artigliere Guido Pellizzari,  

medaglia d’oro a Villanova di Farra 
di Marco Meneghini 

La sezione combatten-

ti Tricesimo presso il 

cippo dedicato alla 

M.O. “Guido Pelizza-

ri” sul Monte S. Miche-

le. 12.9.1932 



 

 

P A G I N A  2 0  A N N O  V — N ° 7  

 

con il fuoco del suo pezzo agli attacchi di fanteria italiani al 

San Michele, con il tiro di controbatteria in direzione dei pezzi 

austriaci collocati, fra la località Boschini e Savogna d’Isonzo. 

 Il giorno 29 novembre, durante gli scontri, la sua postazione 

venne colpita ed incendiata dall’artiglieria avversaria. 

L’intento degli Austriaci era quello di provocare incendi che 

avrebbero potuto interessare le riservette munizioni facendole 

esplodere, in modo da neutralizzare l’artiglieria nemica di-

struggendola o costringendola alla ritirata. 

A quel tempo nelle prime fasi della guerra i pezzi di Villanova 

e Monte Fortin erano allo scoperto: non esistevano le gallerie 

cannoniere, che, tra l’altro, avrebbero dislocato dei pezzi di 

artiglieria di altro tipo e calibro (obici da 149 mm)  rispetto a 

quelli più piccoli dell’artiglieria da campagna. 

Fuggiti o caduti gli altri serventi, Pellizzari riuscì a spegnere 

l’incendio e continuò a sparare da solo con il suo cannone da 

75 millimetri, fin quando venne definitivamente colpito ed 

ucciso. Il suo comportamento gli valse la Medaglia d’Oro al 

Valor Militare alla Memoria. In seguito, gli furono dedicate 

due vie, una  nella sua nativa Tricesimo ed  una a Villanova di 

Farra. Furono intestate a lui vari edifici: una caserma a Bra (CN), e la scuola elementare di Villanova, attiva 

dagli anni ’20 agli anni ’60. 

Qui, nel cortile antistante, vi è un cippo a forma di pietra carsi-

ca che risale agli anni 20-30, con un rozzo cannone rappresen-

tato in rilievo, che fungeva da asta della bandiera della scuola. 

La dicitura recita: “Guido Pellizzari, qui morì e qui vive.” La 

scuola ed il cippo si trovano su una proprietà privata ma sono 

visibili dalla strada che da Villanova porta a Farra. 

Guido Pellizzari riposa nel Sacrario di Redipuglia, assieme ai 

Caduti della Terza Armata. Egli è ricordato anche da altri due 

monumenti. 

Sul piazzale del Monte San Michele (GO) , vi è un cippo a lui 

dedicato, con la motivazione della sua Medaglia d’Oro, eretto 

il 18 settembre 1932 ed inaugurato alla presenza della Sezione 

Combattenti di Tricesimo (vedi foto – Tratta da MANTINI M., 

2016. La Zona Monumentale del Monte San Michele. Udine: 

Gaspari, pp. 52); un altro cippo a lui dedicato, sempre sul San 

Michele, è posto lungo il sentiero commemorativo. 

Un’altra lapide è posta in Trentino, a Rovereto, lungo la Strada 

degli Artiglieri, in località Costa Violina, parte della lunga se-

rie di caduti di quest’Arma, nella zona monumentale istituita 

dal Ministero della Difesa nel 1967. 

L’immagine di Guido Pellizzari esposta 

all’interno delle gallerie cannoniere del Monte 

Fortin di Farra. 

Scuola elementare di Villanova di Farra. Il cip-

po, che risale agli anni 20-30, con la dicitura: 

“Guido Pellizzari, qui morì e qui vive”. Nella 

foto sotto lo stesso cippo con, rappresentato in 

rilievo, un rozzo cannone.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Dal sito: 

http://www.quirinale.it/elementi/DettaglioOnorificenze.aspx?decorato=12353 

Guido Pellizzari 

Caporal Maggiore 37° Rreggimento Artiglieria da campagna, 6
a
 Batteria  

del 2° Gruppo 

Luogo di nascita: Tricesimo (UD) 

Data del conferimento: 18/11/1920 

Alla memoria 
 

MOTIVAZIONE: 

Capo pezzo, diede ai propri dipendenti costante, insuperabile esempio di ardi-

mento e di fermezza. Essendo stato incendiato dal tiro nemico il riparo del pro-

prio pezzo, con grave pericolo di scoppio delle numerose granate contenute nella riservetta, animosamente in-

traprese l’opera di estinzione e riuscì nell’intento, nonostante la mancanza di mezzi adeguati ed il persistere del 

fuoco avversario. Per due volte, essendo il pezzo soggetto al tiro di smonto, chiese di rimanere a proseguire il 

tiro da solo e rimase impavido al suo posto, continuando il fuoco con rapidità ed efficacia e dando fulgida pro-

va di valore, finché, colpito da una granata nemica, incontrò morte gloriosa. Villanova di Farra, 25 - 29 no-

vembre 1915. 

 
____ * * * ____ 

 

 

PER SAPERNE DI PIÙ (siti consultati): 

http://www.esercito.difesa.it/comunicazione/calendesercito/Decorati/Pagine/1916/Guido-Pellizzari.aspx 

http://www.combattentiliberazione.it/movm-grande-guerra-1915-1918/pellizzari-guido 

https://it.wikisource.org/wiki/Lapidi_storiche_a_Rovereto/Strada_degli_Artiglieri/Guido_Pellizzari 

 

SI RINGRAZIANO: 

Associazione Monte Fortin – il Presidente dott. Alberto Grossi 

Azienda Agricola Tenuta Villanova – Villanova di Farra (GO) 

Gen. Gianluigi Mondini 

MANTINI M. (2016). La Zona Monumentale del Monte San Michele. Udine: Gaspari, pp. 51 - 52 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Guido Pellizzari: motivazione della Medaglia  
d’Oro al Valor Militare 

Dopo la Grande Guerra gli furono dedicate due vie, 

una  nella sua nativa Tricesimo ed  una a Villanova di 

Farra (foto a destra). Nel Sacrario di Redipuglia in un 

loculo riposano le sue spoglie.  

http://www.quirinale.it/elementi/DettaglioOnorificenze.aspx?decorato=12353
http://www.esercito.difesa.it/comunicazione/calendesercito/Decorati/Pagine/1916/Guido-Pellizzari.aspx
http://www.combattentiliberazione.it/movm-grande-guerra-1915-1918/pellizzari-guido
https://it.wikisource.org/wiki/Lapidi_storiche_a_Rovereto/Strada_degli_Artiglieri/Guido_Pellizzari
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Le gallerie cannoniere di Monte Fortin, presso Villano-

va di Farra (GO), rappresentano uno dei più interessan-

ti esempi di cavità totalmente artificiali presenti in pro-

vincia di Gorizia: le notevoli dimensioni ed il buono 

stato di conservazione le hanno investite di un notevole 

interesse storico, archeologico, geologico e, natural-

mente, speleologico. Questo sistema sotterraneo, però, 

realizzato dall’esercito italiano nella prima guerra 

mondiale, non racconta che l’ultimo capitolo di una 

storia che, attraverso secoli di guerre e di invasioni, ha 

coinvolto popoli e nazioni intere. Monte Fortin sorge 

in una terra di passaggio e di confine, che è stata da 

sempre teatro di contese spesso molto sanguinose: 

l’esistenza di opere fortificate su questa collina, infatti, 

viene fatta risalire all’epoca preromana e romana, ed 

è documentata sia nel Medioevo che nel corso delle 

guerre gradiscane (1615-1617). Il Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer” di Gorizia, oltre all’accurato 

lavoro di esplorazione, rilievo e descrizione degli ipogei artificiali del Monte Fortin di Villanova, ha voluto 

aggiungere anche dei cenni storici sulle strutture militari presenti sul posto in periodi precedenti la Grande 

Guerra.La relazione vuole così dare il suo piccolo contributo alla conoscenza delle cavità artificiali del Friuli 

Venezia Giulia, ed in particolare di quelle risalenti al primo conflitto mondiale esistenti nell’Isontino che, in 

questi ultimi anni, si stanno rivelando un terreno di ricerca tutt’altro che trascurabile.  
 

IL LUOGO 

Monte Fortin è il più alto di una serie di rilievi che si sviluppano tra Farra d’Isonzo (GO) e la sua frazione di 

Villanova, in direzione della città di Gorizia, che dista da qui circa otto chilometri. La particolare collocazione 

e l’altitudine di 116 m. sul livello del mare, hanno sempre fatto di questo monte un sito strategico di estrema 

importanza: dalla sua cima, infatti, la visuale spazia perfettamente libera sulla pianura per un vasto raggio, 

fino a Gorizia ed alle montagne circostanti, al monte Quarin di Cormòns, alla valle del Vipacco ed oltre. Esso 

è pure distintamente visibile dal Castello di Gorizia e dal ponte VIII Agosto, specialmente dopo i lavori di di-

sboscamento del versante orientale che lo hanno reso particolarmente riconoscibile nel paesaggio. Il Monte 

Fortin, poi, è posto proprio di fronte al Monte S. Michele ed alle alture del Carso (anch’esse molto importanti 

strategicamente), ed ai suoi piedi passa la strada che collega Gradisca a Gorizia e che corre parallela al fiume 

Isonzo. Il colle, infine, domina lo sbocco della valle del Vipacco alla sua confluenza con l’Isonzo, in località 

Mainizza (tra Farra e Gorizia): passo obbligato per chi, nell’antichità, seguiva la strada che, proveniente 

dall’Europa occidentale, attraversava l’Isonzo in questo punto e proseguiva verso Lubiana ed il lontano Orien-

te (via Gemma). Attualmente, una strada di Villanova di Farra è nominata “via Monte Fortin”. 
 

ITINERARIO PER RAGGIUNGERE LE CAVITÀ 

Seguendo la strada statale 351 (stradone della Mainizza) da Gorizia verso Gradisca, oltrepassata la località 

Mainizza, dopo circa un chilometro si svolta a destra verso Villanova di Farra - loc. Grotta. Dopo aver supera-

to un piccolo passo, si arriva ai piedi del Monte Fortin, sotto il suo versante est, totalmente coltivato a vigneto. 

Qui, una strada interpoderale porta fino alle aperture delle cannoniere. Quest'ultimo tratto si trova in una pro-

prietà privata. Per accedervi, è necessaria l’autorizzazione del concessionario del fondo. Sul posto sono pre-

senti una recinzione e cartelli di divieto di accesso. 
 

I VANI INTERNI 

Il sistema fortificato sotterraneo di Monte Fortin, scavato interamente in roccia marnosa-arenacea (flysch) del 

medio eocene, venne realizzato nel 1915 dall’esercito italiano, per dare un sicuro riparo alle artiglierie che 

colpivano gli obiettivi austro-ungarici della piana di Gorizia e del Carso. Il forte di Villanova di Farra ha una 

struttura simile a quelli del Monte S.Michele e del Monte di Brestovi, sul Carso Goriziano, realiz-

zati  in  un  periodo successivo. Sul Monte Fortin, vista la particolarità della roccia, estremamente  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

All’esterno si possono vedere le imponenti aperture 

blindate dove erano posizionati i cannoni da 149 mm. 

Le Gallerie cannoniere del Monte Fortin  
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incoerente e franosa, le gallerie sono quasi tutte blindate, cioè con la volta a “botte” e le pareti rinforzate in 

cemento armato, fatto questo che ne ha permesso una buona conservazione. Le parti di cavità che sono sempli-

cemente scavate, invece, pur restando praticabili, si presentano ingombre di massi di crollo: vanno quindi per-

corse con particolare cautela, essendo possibili, anche se poco frequenti, dei franamenti interni. È invece total-

mente inesistente il pericolo di inondazioni, anche in caso di forti piogge. La progressione nelle cavità di Vil-

lanova di Farra non richiede l’ausilio nè di corde, nè di scale; sono necessari una luce individuale frontale ed 

un casco protettivo. Il complesso di Monte Fortin si sviluppa tutto su un unico livello, ed è formato da due 

gallerie di accesso con ingressi indipendenti (scavate in direzione est - ovest), che intersecano una galleria 

principale (che si sviluppa da nord a sud). Lungo quest’ultimo tunnel sono praticate le aperture (nove in tutto, 

tra cui una oggi ostruita) delle postazioni in caverna per obici da 149 mm. All’esterno, di fronte alle bocche, 

esisteva un terrapieno (falsabraga), oggi rimosso, che 

serviva a proteggere le aperture delle cannoniere dai 

colpi di artiglieria avversari. Ai due ingressi, posti sul 

versante ovest della collina e parzialmente ostruiti da 

materiale di frana, si accede attraverso un tratto in trin-

cea con muri di sostegno in cemento armato. Le galle-

rie di ingresso (riferimento al disegno: sez. B-B e C-

C) presentano la sezione trasversale “tipo” che si ritro-

va anche nel tunnel principale: completamente blindate 

e con la volta a mezza botte, sono larghe 2,50 m ed 

altrettanto alte. Lungo le pareti sono praticate delle 

nicchie prive del rinforzo in calcestruzzo per facilitare 

eventuali ampliamenti del forte. Tra le due gallerie di 

accesso, è scavato un tunnel di collegamento che fun-

geva da ricovero per la truppa e da via di fuga in caso 

di ostruzione di una delle due uscite. Tale tratto non è 

blindato per cui, dopo successivi crolli, un’enorme 

quantità di detriti ha riempito il fondo della galleria 

riducendone notevolmente l’altezza. I lavori di scavo hanno messo in evidenza le stratificazioni del flysch ed i 

piani di strato sulla volta, creando un ambiente di particolare suggestione. Verso la fine di ogni tunnel 

d’ingresso, ci sono le entrate di due riservette munizioni con pianta ad “elle”, alle quali si accede anche dalla 

galleria principale. Il tunnel principale delle cannoniere è quasi completamente rinforzato in calcestruzzo e 

presenta ancora il piano di calpestio originale. Alla sua estremità settentrionale, è ricavata una stanza blindata, 

probabilmente un deposito munizioni, protetta da una parete in calcestruzzo di 60 centimetri di spessore. Per-

correndo la galleria delle cannoniere da nord a sud, sul lato est (sinistro) si incontrano le prime sei bocche del-

le postazioni di artiglieria: ciascuno di questi vani, alto circa cinque metri, ha unapertura larga 1,80 m per 2,00 

m di altezza. Tra il pavimento originario delle cavità ed il piano di campagna all’esterno delle aperture canno-

niere, c’è un dislivello di circa due 

metri. Vicino ad ogni postazione in 

caverna, una piccola nicchia serviva 

ad alloggiare le munizioni di pronto 

impiego. Ogni bocca termina, sulla 

parte esterna, con dei gradoni di 

calcestruzzo in funzione di para-

schegge. Le bocche orientate verso 

Gorizia, il Sabotino ed il Calvario 

sono oggi parzialmente riempite da 

materiale di frana proveniente 

dall’esterno. Un anfratto sulla volta 

della postazione n.1a volte diventa 

un rifugio per i rapaci notturni, co-

me testimoniano i ritrovamenti di 

alcune borre. Successivamente, tro-

viamo le bocche n. 4, 5 e 6, orienta-

te in direzione della valle del Vipac- 

Per un corretto studio morfologico dell’animale, 

vengono prese minuziosamente tutte le misure 

prima del suo risveglio. Le operazioni devono 

essere effettuate da personale specializzato. 

L’immagine di Guido Pellizzari esposta 

all’interno delle gallerie cannoniere del Monte 

Fortin di Farra. 

Le aperture delle camere in cui erano posizionati i can-

nono da 149 mm presentano la tipica blindatura para-

schegge a gradoni, simile a quella delle Gallerie canno-

niere del Monte San Michele. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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co. Anche la postazione n.4 presenta al suo interno una 

notevole quantità di terra e pietrame: in questo caso, sul-

la china detritica sono stati sistemati dei massi a fare da 

scalini, segno che queste cavità venivano utilizzate come 

riparo dagli agricoltori dopo la fine del primo conflitto 

mondiale. Solamente due bocche, la 5 e la 6, conservano 

il loro aspetto originario. In questi vani, infatti, non es-

sendosi verificati riempimenti di frana, si notano chiara-

mente tutti i muri perimetrali della postazione e 

l’apertura cannoniera, posta a due metri di altezza dal 

pavimento. Nei pressi della postazione n.5 ci sono alcune 

concrezioni, delle cannule lunghe una ventina di centi-

metri. Sotto l’apertura della bocca n. 6 è ancora presente 

la piattaforma in cemento per l’obice da 149 mm. Sul 

lato ovest (destro) di questa prima parte del tunnel prin-

cipale, invece, si trova una serie di vani, di modeste di-

mensioni, adibiti ad alloggiare le riserve di munizioni 

più consistenti necessarie al fuoco dei pezzi. La prima riservetta è posta in corrispondenza del tratto tra le boc-

che n.1 e 2. Proseguendo, si incontrano lo sbocco della prima galleria di accesso, l’ingresso della riservetta ad 

“elle” ed un ulteriore deposito. Successivamente, si giunge all’accesso dell’altra riserva ad “elle” ed all’incrocio 

con il secondo tunnel d’ingresso; superato questo, circa in corrispondenza della bocca n.5, c’è l’entrata di una 

stanza più piccola. Superata la bocca n. 6, la galleria principale si presenta priva del rinforzo in cemento armato 

per un tratto di una trentina di metri. Anche questo ambiente, che in certi casi assume quasi l’aspetto di una ca-

vità naturale, ha il piano di calpestio coperto da uno strato di un paio di metri di massi crollati dalla volta. In 

certi punti, però, riaffiorano le pareti laterali in calcestruzzo. Scesi lungo uno scivolo di detriti, si giunge ad una 

decisa deviazione della galleria, in 

direzione sud-ovest. In questo ramo 

della cavità, di nuovo completamente 

blindato, si trovano altre tre postazio-

ni in caverna (bocche n.7, 8, 9). Que-

ste, orientate verso il Monte 

S.Michele ed il Carso, hanno dimen-

sioni analoghe alle altre sei. Una pic-

cola riserva munizioni si apre sulla 

parete opposta alle bocche, all’altezza 

della postazione n. 8. La parte esterna 

in calcestruzzo delle aperture n.8 e 9 è 

andata completamente distrutta, men-

tre si è conservata in parte quella della 

postazione n.7. All’esterno, di fronte 

a queste tre bocche e al di là di una 

strada sterrata, si notano i resti della 

falsabraga. La bocca n.9 risulta com-

pletamente ostruita da uno scivolo di 

materiale detritico. La galleria termina qualche metro dopo la bocca n.9, con una parete di roccia viva, su cui si 

notano i fori lasciati dai fioretti delle perforatrici. Da ciò si deduce che era in previsione un ampliamento del 

sistema fortificato in questa direzione, per alloggiare un maggior numero di cannoni da puntare verso il Carso. 

Questi lavori, però, non furono mai realizzati: l’importanza strategica del forte di Monte Fortin decadde dopo la 

presa del San Michele. 

 

____ * * * ____ 
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L’interno delle Gallerie cannoniere del Monte Fortin. 

Come si può vedere, la galleria principale è completa-

mente blindata. 



 

 

P A G I N A  2 5  

 

Villanova delle Grotte. 

Gli amici del Gruppo 

Speleologico CAI Pisa. 

Una piacevole visita degli amici toscani 
alla scoperta delle grotte friulane 

di Andrea Russino                   Gruppo Speleologico CAI Pisa  

È venerdi 8. Destinazione Friuli. L’obiettivo di questa gita 

fuoriporta è allargare i nostri orizzonti speleologici e con-

vincerci che esiste una speleologia anche lontano dai nostri 

cari marmi apuani. Quando arriviamo a Taipana sono circa 

le 22. Ad attenderci c’è Maurizio Tavagnutti, un noto spele-

ologo friulano del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-

fer” e gestore del rifugio, che ci accoglie al rifugio speleolo-

gico “C. Seppenhofer”, la nostra base per i prossimi due 

giorni. 

L’indomani alle dieci ci troviamo con gli amici dell’A.N.F. 

di Tarcento, che si sono gentilmente offerti di farci strada 

tra il buio delle grotte friulane. Decidiamo insieme di inizia-

re la giornata con la Grotta Doviza, per poi passare nel po-

meriggio alla più turistica Villanova. Dopo un breve avvici-

namento ci ritroviamo all’ingresso alto della Doviza, 

(l’ingresso basso è in realtà 10 metri più sotto). 

La grotta si fa rispettare, un dedalo di cunicoli 

e fratture che percorriamo sicuri solo grazie 

alle nostre guide, che comunque ci serbano 

delle sorprese tanto inaspettate quanto piace-

voli, come le infiorescenze di gesso. Usciti nel 

primo pomeriggio dalla Doviza, ci dirigiamo 

verso l'ingresso vecchio di Villanova. Appena 

entrati partecipiamo ad un breve resoconto di 

Paolo sulla grotta e chiediamo informazioni 

sul Flysch che da subito ci incuriosisce e che 

ci accompagna per tutta la grotta. A veder-

lo, il Flysch dà l’idea di una muratura 

“posata in opera” in modo assai lineare, 

intervallata da opportuni strati di malta 

come a tenere insieme i vari livelli. Lungo 

il tragitto, Paolo ci mostra una serie di 

pozze “vive”, dove i Niphargus condivido-

no l’acqua con almeno altre due specie di 

animali cavernicoli: a noi che non siamo 

abituati a tanta vivacità in grotta, tutta 

quella diversità ci lascia stupiti. Scendendo, arriviamo alle passerelle della par-

te più turistica e poi alla parte turistica nuova, fino ad arrivare alle belle casca-

te che vediamo solo in parte per scarsità di tempo ed energie. Prima di lasciare 

la grotta, la nostra guida ci tiene a farci notare i segni del terremoto del '76: 

una vela di calcite bianchissima crepata e spaccata dalla violenza delle scosse, 

e un brivido ci assale lungo la schiena. 

La domenica purtroppo non abbiamo molto tempo da dedicare a scorribande 

sotterranee, così Paolo ci propone la grotta Pod Lanisce, una divertente grotta 

acquatica nel conglomerato a due passi da Taipana, scelta molto apprezzata una 

volta fuori. 

Resoconto finale: tre grotte visitate, orizzonti allargati e, soprattutto, tanto diverti-

mento. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta di Villanova. - A vederlo, il 

Flysch dà l’idea di una muratura 

“posata in opera” -  

All’interno della Grot-

ta di Villanova.  
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In più occasioni, partecipando a sopralluoghi di riempimenti di 

cavità carsiche, con altre persone, ho notato che certe parole come 

“argille”, “sabbie”, “limi” sono usate a caso, come capita. La stes-

so si può notare anche in alcune descrizioni che accompagnano i 

rilievi topografici delle grotte o in qualche articolo. Tutto ciò por-

ta a errori e confusioni. Vediamo, pertanto, di fare chiarezza, ma 

in maniera comprensibile per tutti. Mi perdonino, perciò, i puristi 

ma questi articoli sono rivolti soprattutto agli speleologi, ossia a 

gente molto pratica. Innanzi tutto, si precisa che la granulometria 

descrive le dimensioni delle particelle (grani) che compongono un 

terreno sciolto o una roccia. Si prescinde, quindi, dalle caratteristi-

che mineralogiche. Le classi granulometriche sono cinque: bloc-

chi, ghiaie, sabbie, limi, argille. Nasce subito una domanda: Quali 

sono le dimensioni che separano una classe dall’altra e perché sono state scelte 

proprio quelle? Ad esempio: A quale dimensione finisce la ghiaia e inizia la sab-

bia? I limiti tra una classe e l’altra sono arbitrari, anzi sono stati proposti più limiti 

e quindi esistono più classificazioni. Per questo motivo, bisogna sempre specifica-

re quella che si sta usando. I geologi utilizzano spesso quella di Wentworth 

(1922), qui sotto riportata in maniera semplificata. Tra parentesi sono scritti i nomi 

in inglese, poiché ormai questi termini sono usati di frequente anche in studi italia-

ni e quindi è meglio impararli subito. 

Se guardiamo la tabella, bisogna porsi subito altre domande: Come posso sapere, a 

vista, se un sedimento è un limo o un’argilla, considerato che il limite che li separa 

si trova a soli 0,0039 mm? A vista è impossibile. Chi lo fa, sbaglia. Facciamo un 

esempio: secondo la classificazione di Wentworth, un sedimento formato da parti-

celle di 45 millesimi di millimetro è un limo, mentre uno formato da particelle di 

30 millesimi di millimetro è un’argilla. Chi è in grado di stimare, a occhio, una 

differenza di soli 15 millesimi di millimetro? Nessuno, ovviamente. 

In questi casi, si ricorre ad analisi di laboratorio, però, dato che nelle grotte i sedi-

menti fini sono formati spesso da associazioni di argilla e limo, in prima approssi-

mazione possiamo usare il termine “fango” (mud in inglese) e così risolviamo il 

problema. In granulometria, infatti, “fango” significa limo+argilla in senso generi-

co. 

Altra domanda: Come posso capire se un sedimento è costituito prevalentemente 

da sabbia molto fine o da argilla? La domanda è molto più interessante di quanto 

sembri, infatti, nei territori carsici, le argille sono spesso il residuo della degrada-

zione di rocce locali, mentre le sabbie possono provenire da più lontano, essere 

state trasportate dalle acque e magari derivare da rocce diverse dal posto in cui ci 

troviamo. 

Graziano Cancian 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Granulometria: le prime basi per una corretta 
classificazione dei sedimenti sciolti  

di Graziano Cancian 

DIMENSIONI IN MILLIMETRI CLASSI GRANULOMETRICHE 
  

superiore a 256 blocchi    (boulders) 

da 2,0 a 256 ghiaia   (gravel) 

da 0,0625 a 2,0 sabbia   (sand) 

da 0,0039 a 0,0625 limo   (silt) 

inferiore a 0,0039 argilla   (clay) 
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In questi casi, se non si può ricorrere al laboratorio, si sfrutta 

una caratteristica tipica dei sedimenti argillosi: la coesione, 

che, in parole semplici, è la forza che tiene unite le singole 

particelle. Per questo motivo, se un sedimento è formato da 

alte quantità d’argilla, è facile lavorarlo con le dita, dandogli 

le forme che più desideriamo. Se lo strofiniamo su e giù, en-

tro i palmi delle mani, riusciamo a fare dei cilindretti 

(spaghetti) fino al diametro di qualche millimetro. Se tentia-

mo di fare la stessa cosa con una sabbia fine o con un limo 

grossolano, vedremo che l’operazione è impossibile, perché, 

a un certo punto, il cilindretto si sgretola. Ovviamente i cam-

pioni usati per queste prove devono essere umidi. In caso 

contrario, bisogna aggiungere un po’ d’acqua. Quindi, una 

banalissima prova manuale sul campo, senza strumenti, ci 

permette già di stabilire se un sedimento è una sabbia fine/

limo grossolano o un fango argilloso. Non è poco. 

Però, come si studia in maniera più precisa un sedimento 

sciolto? 

Innanzi tutto, bisogna prelevare un campione che sia vera-

mente rappresentativo della situazione e non il più appari-

scente, il più strano o il più facile. Sembra una considerazio-

ne banale, ma non è così. Quindi, prima di raccogliere, si dia 

sempre un’occhiata all’insieme. 

Poi, è meglio prendere una quantità abbondante. Per dare 

un’idea di massima, se si tratta di ghiaie e sabbie, il campio-

ne dovrebbe superare il chilo. Per i limi, invece, basta la me-

tà e per le argille ancora un po’ meno. 

Il campione, poi, deve essere asciugato e pulito da eventuali corpi estranei (ad esempio resti organici). I grani 

più grossi possono essere misurati con un calibro. Per quelli intermedi (sabbie e ghiaie) si usano dei setacci. 

Lo studio dei fanghi, invece, si fa in laboratorio ma, se questa frazione non è abbondante, può essere sufficien-

te misurare soltanto la sua percentuale. 

Il materiale trattenuto da ogni setaccio, compreso il passante all’ultimo, viene poi pesato. In questo modo, tut-

to il campione è diviso in varie frazioni, ognuna col suo peso. 

Con i dati ottenuti è possibile calcolare, ora, le varie percentuali di ghiaia, sabbia, fango e quindi fare una clas-

sificazione. In prima approssimazione si considerano le prime due classi granulometriche, che chiameremo A 

e B. Il metodo è descritto nella tabella sottostante. 

Ad esempio, se il campione è costituito per il 60% da ghiaia e per il 40% da sabbia, sarà definito “ghiaia con 

sabbia”. 

Se, invece, il campione è costituito per il 78% da sabbia e per il 22% da ghiaia, sarà definito “sabbia ghiaio-

sa”. 

Se esiste anche la classe C, con percentuale superiore a 5%. si segue la stessa regola di B. Ad esempio, un 

campione formato da 60% di ghiaia, 32% di sabbia e 8% di fango (limo+argilla), sarà definito 

“ghiaia con sabbia debolmente limosa-argillosa”. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1: prova manuale di realizzazione del cilin-

dretto di plasticità. Nel primo caso (A) si tratta di 

un sedimento ad alta componente argillosa e si 

riesce a realizzare facilmente un cilindretto dal 

diametro di pochi millimetri. Nel secondo caso 

(B) si tratta di sabbia fine limosa e non si riesce a 

fare il cilindretto perché il materiale si sgretola 

subito. Con questa semplice prova, pertanto, si 

può avere una prima idea delle caratteristiche 

granulometriche del materiale esaminato. 

CONDIZIONE SEDIMENTO DENOMINAZIONE 
SEDIMENTO 

  classe A classe B   

A % superiore o uguale 

a B% 

si B% compreso tra 25% e 

50% 

A con B 

A% superiore a B% si B% compreso tra 10% e 

25% 

AB…..”oso” 

A% superiore a B% si B% compreso tra 5% e 

10% 

A debolmente B…. “oso” 
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In sedimentologia, esistono anche delle classificazioni più rigorose, ma se ora riusciamo a fare almeno questa, 

è già un bel passo in avanti. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: setaccio usato per lo studio granulometrico di sabbie rac-

colte nella grotta “Norma Cossetto” 5410/5906 (Studio pubblica-

to su TuttoCat, anno 2015). 

MILLIMETRI MICRON CLASSI GRANULOMETRICHE  

SECONDO WENTWORTH 

  

> 256   massi 

 (boulder) 

  

256 - 64   ciottoli 

 (cobble) 

  

  

   GHIAIA 
64 - 4   ghiaia 

    (pebble) 

4 - 2   ghiaia molto fine 

   (granule) 

2 - 1 2000 – 1000 sabbia molto grossolana 

   (very coarse sand) 

  

  

  

  

   SABBIA 

1 – 0,5 mm 1000 – 500 sabbia grossolana 

  (coarse sand) 

0,5 – 0,25 mm 500 – 250 sabbia media 

  (medium sand) 

0,25 – 0,125 250 – 125 sabbia fine 

   (fine sand grain) 

0,125 – 0,0625 125 – 62,5 sabbia molto fine 

 (very fine sand grain) 

0,0625 – 0,0039 62,5 – 3,9 limo 

   (silt) 

  

  FANGO 

< 0,0039 < 3,9 argilla 

(clay) 
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Hai Cheng  

Le stalagmiti presenti nelle grotte rappresentano un archivio dettagliato degli even-

ti climatici della Terra lungo l’arco di diverse centinaia di migliaia di anni. Questo 

tipo di formazioni, a differenza di molti depositi geologici presenti sulla Terra e 

nell’oceano, consentono la sincronizzazione precisa di questi eventi. 

Un team internazionale di ricercatori ha effettuato uno studio delle stalagmiti in 

una grotta situata nella Cina centrale per mappare la storia di oltre 640.000 anni 

dei monsoni asiatici. 

Gli scienziati hanno analizzato le formazioni della grotta e hanno descritto i ritro-

vamenti effettuati e in che modo sono stati in grado di utilizzare le nuove cono-

scenze acquisite per comprendere meglio gli altri eventi climatici a livello mondia-

le nello stesso intervallo di tempo. Lo studio dei ricercatori è stato pubblicato sulla 

rivista Nature. 
 

L’IMPORTANZA DELLA STAGIONE DEI MONSONI 

“I monsoni asiatici rappresentano una componente fondamentale del sistema cli-

matico globale, questi dati da una parte forniscono vincoli dal punto di vista tem-

porale per altre serie paleoclimatiche e dall'altra permettono di migliorare la nostra 

comprensione delle interazioni, i fattori che influenzano il clima della Terra 

(forcing factors) e le risposte dei sistemi climatici odierni”. Così scrive la dott.ssa 

Anna Nele Meckler dell’Università di Bergen in Norvegia. La dott.ssa Meckler si 

occupa di ricostruire il clima a partire dallo studio dei sedimenti marini e delle sta-

lagmiti attraverso l’utilizzo di di-

versi metodi geochimici. 

La stagione dei monsoni in Asia è 

un evento importante poiché porta 

con sé piogge che sono vitali per le 

colture e per la sopravvivenza di 

un enorme numero di persone. 

Considerata la notevole importan-

za di tale fenomeno climatico e per 

tentare di capire quello che potreb-

be accadere all’aumentare del ri-

scaldamento del nostro pianeta gli 

scienziati hanno cercato di accre-

scere le attuali conoscenze scienti-

fiche. 

Per saperne di più, i ricercatori 

hanno cercato un modo per tentare di analizzare ciò che è accaduto in passato dal 

punto di vista climatico. Per ottenere i dati del clima del passato gli scienziati si 

sono recati in una zona montuosa della Cina centrale e hanno esplorato la grotta 

Sanbao per analizzarne le formazioni minerali. 
 

PERCHÉ SONO STATE ANALIZZATE LE STALAGMITI? 

Nello specifico sono state analizzate le stalagmiti poiché tali formazioni crescendo 

dal pavimento della grotta per centinaia di migliaia di anni portano con sé la storia 

dei fattori che hanno condotto alla loro crescita. 

Le stalagmiti crescono a ritmi diversi a seconda della quantità di pioggia che ca-

de e si disperde a partire dalla cima di una montagna fin nella parte più profonda di 

una grotta. 
 

LE ANALISI EFFETTUATE DAI RICERCATORI 

Durante le forti piogge, come quelle che si verificano durante la stagione dei mon- 

Lo studio delle stalagmiti cinesi svela 
640.000 anni di storia dei monsoni asiatici  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

by Bob Yirka         Nature - June 30, 2016  

La grotta di Sanbao (vedere stella rossa) si trova 

sul versante settentrionale del Monte Shennon-

gjia, Hubei, Cina centrale, Credits: Hai Cheng. 
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soni, avviene la deposizione di strati di carbonato di calcio. Que-

sti strati contengono informazioni importanti sull'aria e sull'ac-

qua piovana in un particolare momento, gli scienziati sono in 

grado di analizzare la concentrazione degli elementi chimici per 

ottenere una misura abbastanza precisa delle condizioni climati-

che. 

I ricercatori inoltre sono in grado di cercare l’uranio all’interno 

delle stalagmiti in modo da effettuare la datazione degli strati. 

Combinando insieme le due fonti di informazione è possibi-

le ricostruire il clima dei monsoni fino a 640.000 anni fa, si trat-

ta della ricostruzione più accurata del clima dei monsoni mai 

effettuata.   

  

In questo modo, i ricercatori sono anche in grado di dimostrare 

che i cambiamenti nella radiazione solare al di sopra dell'emisfe-

ro boreale sono stati provocati dal ciclo di precessione del piane-

ta(un cambiamento che si verifica periodicamente nell'asse di 

rotazione terrestre). 
 

CONCLUSIONI 

In generale, i dati raccolti all'interno della grotta mostrano che lo schema di variabilità dei monsoni visto nel 

passato più recente è avvenuto anche in periodi precedenti, questo indica che si tratta di una caratteristica ine-

rente la variabilità naturale del clima. Variazioni cicliche nella forza dei monsoni in relazione ai cicli orbitali è 

particolarmente evidente. Inoltre, risultano evidenti periodi asciutti di durata inferiore. 

Le serie temporali estese che Cheng e colleghi hanno derivato dalle stalagmiti della grotta Sanbaomostrano una 

matrice di altre caratteristiche interes-

santi che dovranno essere approfondite 

nei prossimi studi. 

La ricchezza dei dati sulla variabilità 

del clima del passato riguardante un 

periodo di tempo eccezionalmente lun-

go unita all'elevata accuratezza tempo-

rale potrà aiutare la comprensione dei 

fattori che regolano l'evoluzione e le 

interazioni del nostro sistema climatico. 

  

RIFERIMENTI: 

HAI CHENG ET AL. - The Asian mon-

soon over the past 640,000 years and 

ice age terminations, Nature (2016). 

DOI: 10.1038/nature18591 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleotemi (depositi minerali formatisi in una 

grotta) all’interno della grotta di Sanbao (a una 

distanza di circa 1500 metri dall’ingresso). Cre-

dits: Hai Cheng 
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Montagne di libri … e altro 

La copertina del libro 

“Le gallerie cannonie-

re del Monte Saboti-

no”. 

Dopo il caloroso successo riscontrato all’uscita del nostro libro “Le gallerie canno-

niere del Monte Sabotino”, molti hanno chiesto di ripetere la presentazione in altre 

località della nostra regione. In particolare una ri-

chiesta ci ha particolarmente colpito, infatti, il Cen-

tro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è stato re-

centemente invitato a partecipare, il giorno 3 di-

cembre, alla Rassegna di Libri organizzata dal Club 

Alpino Italiano di Cervignano del Friuli, denomina-

ta “Montagne di libri … e altro”. Durante questa 

rassegna, aperta al pubblico con ingresso gratuito, 

ogni scrittore, autore o editore potrà esporre la pro-

pria opera con una presentazione autogestita. 

L’invito è particolarmente gradito in quanto signifi-

ca che la nostra pubblicazione ha riscosso un parti-

colare interesse anche al di fuori dell’ambito isonti-

no. Sarà, dunque, un’ulteriore occasione per far 

conoscere la nostra attività ad un pubblico più vasto 

ed in un ambiente diverso da quello speleologico. 

 

Finalmente, dopo aver aspettato un bel po’, sono a disposizione le nuove magliette 

estive targate C.R.C. “C. Seppenhofer”. Secondo le indicazioni dei vari soci, sono 

stati scelti i colori ed i loghi da stampare che hanno messo d’accordo tutti. 

Il risultato sembra buono ed è stato pure apprezzato anche da diverse persone non 

socie in quanto nella recente gita a Most na Soči sono state vendute diverse ma-

gliette agli escursionisti presenti. 

Le T-shirt di colore azzurro intenso con i loghi stampati in bianco, sono a disposi-

zione nelle varie taglie: 8/10 anni - S - M - L - XL - XXL al costo di 10€. Chi fos-

se interessato all’acquisto può rivolgersi al tel.:  3297468095 o passare nella nostra 

sede di via Ascoli,7 a Gorizia, aperta ogni giovedì dalle ore 21.00 alle 23.00. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Finalmente le nuove T-shirt 
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L’EPISODIO SUCCESSO DOMENICA 24 LUGLIO. ALLE 21 SONO INIZIATE 

LE OPERAZIONI DI SALVATAGGIO, ULTIMATE ALLE 2 DI NOTTE 

 
Domenica 24 luglio 2016, quattro soci del gruppo 

speleologico “L.V. Bertarelli” di Gorizia, si sono 

calati nella “Fovea Maledetta”, una grotta profon-

da 152 mt che si apre sul Carso Triestino nei pres-

si del paese di Bristie, per una visita ad ramo late-

rale, di stretto accesso, che si apre lungo il profon-

do pozzo d’ingresso. 

In fase di risalita verso l’esterno, Alessandro Du-

ca, uno dei componenti del gruppo, non è riuscito 

a ripercorrere uno stretto passaggio verticale posto 

alla profondità di -100 m; mentre due persone so-

no rimaste a dare supporto al compagno bloccato, 

uno dei componenti è uscito, e alle 19.30 è riusci-

to a chiamare la delegazione speleologica del Cor-

po Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico del 

Friuli Venezia Giulia che immediatamente ha allertato la Prefettura di Trieste e la 

sala operativa della Protezione Civile Regionale. È stata inoltre messa in pre-

allerta la squadra nazionale disostruzioni per l’eventuale allargamento del tratto 

più stretto. 

Alle 21.00 il soccorso speleo-

logico è entrato in grotta con 6 

tecnici ed un sanitario, che 

hanno raggiunto lo speleologo 

bloccato sul quale venivano 

immediatamente verificate le 

condizioni cliniche, registrate 

nella norma, a parte lo sfini-

mento fisico per i tentativi fal-

liti nel superamento dello stret-

to passaggio. 

In pochi minuti è stato attrez-

zato un sistema di recupero a 

paranco (costituito da un siste-

ma di carrucole e corde me-

diante il quale si riduce la for-

za necessaria per il solleva-

mento di pesi) per facilitare 

l’uscita dalla strettoia, e alle 

23.20, peraltro senza la neces-

sità di demolizioni della roccia, 

l’infortunato è stato estratto 

dallo stretto budello, per poi 

essere accompagnato fino all’esterno con l’assistenza dei tecnici del soccorso spe-

leologico della stazione di Trieste. 

Le operazioni di recupero hanno avuto termine alle ore 02.00 del 25 luglio 2016. 

L ’ i n g r e s s o  d e l l a 

“Fovea Maledetta”. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleologo rimane bloccato dentro una 
grotta in Carso, salvato dopo 5 ore di 

intervento 
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Un altro degli amici che se ne è andato! Venerdì 22 luglio se ne è an-

dato Fabio Venchi, speleosub degli anni ‘60, dopo una lunga battaglia 

con un male che lo ha, alla fine, vinto ma non domato. Fabio Venchi, 

in quegli anni in cui noi della piccola provincia isontina cominciavamo 

a conoscere le bellezze del Carso sotterraneo, era considerato lo spele-

osub per eccellenza. Gorizia, negli anni ’60, era lontana mille anni luce 

dalla speleologia, quella che a Trieste si praticava da anni! Non so 

quanti a Gorizia conoscevano le gesta degli speleologi triestini, ma noi 

giovanissimi di allora guardavamo con curiosità ed ammirazione i vari 

autori delle mitiche imprese sul Canin ed in altre grotte più o meno 

conosciute della nostra regione. Fabio Venchi era uno di questi. Lo 

speleosub che aveva affrontato difficoltà estreme, ma non solo, era anche quello 

che sapeva organizzare e valorizzare le imprese che compiva. In seguito siamo 

cresciuti anche noi e quei nostri personaggi mitici, così idealizzati, sono diventati 

nostri amici. Abbiamo fraternizzato, li abbiamo seguiti più  da vicino e come spes-

so succede nella speleologia nel corso di qualche likof, assaporando un Granpam-

pel, ne abbiamo apprezzato pure le doti umane e culturali. Ciao Fabio! 
 

DAL SITO DELLA COMMISSIONE GROTTE “E. BOEGAN” 
Fabio Venchi, nato a Trieste il 15 aprile 1946, negli anni ’60 si diploma presso 

L’Istituto Statale d’Arte Nordio di Trieste “Maestro d’arte”. Il suo ingegno artisti-

co lo porterà a diventare abile disegnatore pubblicitario, progettatore di stand fieri-

stici nonché arredatore di bar, ristoranti, appartamenti; si inserirà nella società ci-

vile impiegandosi presso l’Autorità Portuale di Trieste ove lavorerà dal gennaio 

1970 al luglio 1996 allorché motivi di salute lo costringeranno a ritirarsi. 

Inizia la sua attività di spe-

leologo entrando, nei primi 

anni ’60, nella Sezione Ge-

ospeleologica della Società 

Adriatica di Scienze, allora 

diretta dal prof. Walter 

Maucci, ove rimane sino al 

1966, anno in cui passa 

all’Alpina delle Giulie, nel-

la cui Commissione Grotte 

viene accolto nel 1967 e in 

cui rimane sino al 1981. 

Quell’anno partecipa attiva-

mente a tutte le iniziative 

della Commissione, come 

alla spedizione che, sul Ca-

nin, raggiunge il fondo 

dell’Abisso “Boegan” (555 FR). Ma il suo interesse è puntato essenzialmente 

sull’attività speleo subacquea; fra il 1967 ed il 1969 la squadra di speleosub della 

Commissione Grotte – di cui lui è elemento trainante – affronta tutta una serie di 

sifoni nelle grotte del Friuli: Fontanon di Goriuda (1 FR), Grotta dell’Uragano 

(556 FR), Fontanon del Toff (124 FR), Grotta di Vedronza (71 FR), Grotta 

dell’Acqua Negra (683 FR), per citarne solo alcune. Nell’ottobre 1970, assieme a 

Mauro Sironich, supera il secondo sifone al Fontanon del Goriuda raggiungendo 

una vasta caverna. Dieci giorni più tardi torna con una squadra più numerosa e, 

superati i due sifoni, riesce a risalire chiodando la parete di 18 metri e pervenire in  

Fabio Venchi 
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Fabio Venchi - 15/04/1946 - Trieste 22/07/2016  

di Maurizio Tavagnutti 

Fabio Venchi (con la cravatta) durante una riunione di 

lavoro presso la Commissione Grotte “E. Boegan”. 
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una lunga galleria che viene percorsa sino 

al lago del terzo sifone che Fabio tenta in-

vano di individuare: la squadra è provata 

dalla lunga permanenza nelle gelide acque 

del Goriuda e nessuno è in grado di dargli 

assistenza. Torneranno tutti nel febbraio 

successivo, ma il terzo sifone si dimostrerà 

non percorribile. Nel 1970, nell’intervallo 

fra un sifone e l’altro del Friuli, la squadra 

sub – in cui Fabio è sempre presente – af-

fronta le risorgive del Timavo (3919 VG), e 

soprattutto la nuova grotta aperta durante lo 

scavo per la posa di una tubatura: è la Grot-

ta del Lago (4583 VG), un pozzo scampa-

nato che finisce su un vasto e profondo 

specchio d’acqua, indagato a più riprese e 

comunicante con le vicine Risorgive. La 

grande profondità del bacino, si va oltre i 

40 metri non permette con i materiali a di-

sposizione di perseguire le esplorazioni. 

Nella metà degli anni sessanta si sta strutturando il Soccorso Speleologico, da poco costituito e quindi in fase 

di rodaggio, struttura nei cui Fabio Venchi è presente come Volontario. Fra i problemi che deve affrontare il 

Soccorso Speleologico c’è anche quello del soccorso in caso di incidente ad uno speleo subacqueo. Anche se 

la speleologia subacquea non è ancora molto sviluppata e l’interesse per la materia coinvolge solo pochi spe-

cialisti il Soccorso ritiene importante affrontare il problema per cui al primo Convegno della Sezione Speleo-

logica del CNSA, Trieste novembre 1969, una sessione dei lavori è dedicata espressamene al soccorso speleo-

sub. L’unica relazione viene presentata da Fabio Venchi (Problemi e possibilità di soccorso in un incidente 

speleo subacqueo) e sarà pure lui, alla chiusura dei lavori, stilare la relazione finale del Gruppo di Studio Spe-

leosubacqueo. Due anni dopo, al secondo Convegno del Soccorso Speleologico (Trento settembre 1971) Ven-

chi presenta una relazione su “Prevenzione degli infor-

tuni: attrezzatura e comportamento di un o speleo subac-

queo”; alla stessa manifestazione presenta pure un boz-

zetto per un manifesto antinfortunistico. 

Gli anni ’70 sono per Fabio sono anni di intensa attività 

e non solo sul campo perché spesso ha voluto lasciare 

traccia scritta di quanto visto e realizzato e portare la sua 

esperienza e la sua parola agli incontri speleo: oltre ai 

due Convegni del Soccorso già citati, è stato presente ai 

primi tre Convegni Speleologici del Friuli Venezia Giu-

lia di Trieste (1973), Udine (1975) e Gorizia (1977). 

Nel 2008 rientra nella Commissione Grotte iniziando 

anche una collaborazione con la rivista sociale Progres-

sione, su cui pubblica un reportage su di una spedizione 

sub nel lago di Titicaca in Bolivia. Ultimo contributo al 

mondo speleo lo dà collaborando per l’allestimento del-

la parte speleosub della mostra “Dalla candela al LED, 

appunti per una storia di 150 anni di Speleologia nel 

Club Alpino Italiano” (Pordenone 6 settembre – 31 di-

cembre 2013) che si avvarrà di suo materiale fotografico 

e speleo subacqueo. 

Fabio ci ha lasciato a settant’anni, anni vissuti intensa-

mente, anni densi per lui di problemi ma anche di soddi-

sfazioni. Dopo aver lottato per decenni è infine partito 

verso i sifoni dell’Eternità 
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Foto ricordo dopo l’impresa al Fontanon del Goriuda. 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcuni 

numeri monografici fra i quali “Le gal-

lerie cannoniere di Monte Fortin”, “La 

valle dello Judrio”, “ALCADI 2002”, 

“Il territorio carsico di Taipana” cura 

inoltre il presente notiziario “Sopra e 

sotto il Carso”. Dal 2003 gestisce il 

rifugio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del genere 

in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 
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